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Visita del Presidente della Camera dei Deputati 

Laura Boldrini

Aosta, 27 ottobre 2013, Salone di Palazzo regionale

Discorso del Presidente della Regione 

Augusto Rollandin
Signora Presidente della Camera dei Deputati
Signora Presidente del Consiglio regionale della Valle d’Aosta
Onorevoli,

Colleghi consiglieri,
E’ con stima e grande piacere che, nell’aula simbolo della Valle d’Aosta e dell’autonomia dei Valdostani, accogliamo la Presidente della Camera dei Deputati, Onorevole Laura Boldrini.
Signora Presidente, a nome del Governo regionale e di tutta la comunità valdostana che oggi qui rappresento, le auguro di poter apprezzare, in questa sua prima visita in Valle d’Aosta, quell’ospitalità e quell’accoglienza che caratterizzano la nostra gente. 
Gente di montagna. 
Gente che ha scelto di vivere e di crescere i propri figli in un territorio impegnativo, forse con limitate opportunità economiche rispetto ad un contesto generale sempre più globalizzato, ma un mondo diverso e ricco sul piano culturale e linguistico: ricco del suo plurilinguismo e della sua francofonia; ricco di un’identità secolare e della possibilità di gioire -ogni giorno - di un paesaggio e di un ambiente naturale che i valdostani hanno saputo mantenere e valorizzare nel tempo, attraverso una gestione responsabile e oculata delle risorse. 
Soyez la bienvenue parmi nous, Madame la Présidente de la Chambre des Députés.

La Vallée d’Aoste et les Valdôtains vous accueillent avec un immense plaisir ! 

Dalle nostre specificità, dalla nostra storia e dalla Resistenza nasce la nostra esperienza repubblicana di autogoverno, sancita dallo Statuto speciale del 1948 e garantita dalla Costituzione italiana. 
Un’esperienza che, forse ambiziosamente, riteniamo essere un valido e positivo esempio di regionalismo, di democrazia e di efficienza nelle risposte fornite ai cittadini; una garanzia di equità, di sussidiarietà e di solidarietà: con una Regione che assume un ruolo di pianificazione, di programmazione, di supporto e di raccordo della più capillare e incisiva azione dei Comuni. 
L’essere Regione, per noi, significa allontanare con i fatti, e con i risultati ottenuti, le facili accuse di chi vuole etichettarci come collettori di sprechi; significa dare attuazione a politiche rispettose del binomio “comunità” e “territorio”, convinti che soltanto attraverso la vicinanza delle istituzioni ai cittadini è possibile conoscere le potenzialità e i limiti di un  territorio, allo scopo di poter operare le scelte idonee per il suo sviluppo economico, sociale e culturale. 
Ancora più importante, fondamentale e fondante, è per noi, terra di montagna tra le Alpi, l’essere Regione Autonoma, che attraverso l’esercizio delle proprie prerogative statutarie ha saputo mantenere e valorizzare la propria identità, mantenere e valorizzare la propria terra, fornire servizi efficienti e occasioni di sviluppo: con senso di responsabilità.
Queste consapevolezze e queste convinzioni, ci portano comunque a cogliere, con pari senso di responsabilità, l’importanza di una doverosa riforma delle istituzioni, in un contesto storico che vede messi in profonda discussione gli attuali sistemi economici e di governo. 
Come Valle d’Aosta, siamo consapevoli di poter fare la nostra parte nel progetto delle riforme che dovrà coinvolgere il Paese. 
Guardiamo con interesse alle indicazioni formulate dalla Commissione per le Riforme Costituzionali, per quanto attiene alla creazione di un Senato realmente rappresentativo delle autonomie territoriali, con l’auspicio che questo concretizzi il necessario momento di incontro tra i diversi livelli di governo e di cui, oggi, si sente fortemente la mancanza. Non possiamo continuare a rimandare, perché è necessaria un’azione integrata, cooperativa, partecipata di tutte le istituzioni, affinché siano eliminate le sovrapposizioni e i conflitti di competenza, affinché siano ridotte le inefficienze complici dell’allontanamento dei cittadini dalla politica.
Siamo quindi pronti ad accettare di rideterminare il nostro ruolo in ambito italiano e europeo, come impone ogni riforma; ma chiediamo certezza delle regole e garanzie che la nostra specialità venga salvaguardata, rafforzata nella sua più piena accezione di “diritto”, del quale come valdostani siamo titolari e siamo stati buoni custodi, nel rispetto della Costituzione e in un’Italia che sia sempre più federalista: forte delle sue tante differenze interne, da intendersi quali opportunità di sviluppo condiviso e unitario anziché  quali fattori di rottura del Paese.

Il tutto con uno sguardo all’Europa. 
Ad un’Europa, che come ha detto lei nel suo primo giorno da Presidente, torni ad essere un sogno. 
Un sogno che noi valdostani vogliamo interpretare, con la nostra concretezza montanara, in un’opportunità per la crescita e per lo sviluppo, per uscire dalla crisi e per dare un futuro alle nuove generazioni, per ridare entusiasmo a chi ha ancora possibilità di investire, per dare rilancio ad un sistema produttivo bloccato, per offrire di nuovo potere d’acquisto alle famiglie, per accogliere e integrare chi nei Paesi dell’Europa ha visto la speranza di una vita migliore.
Nel ricordo dell’impegno che Lei ha profuso a favore dell’integrazione, mi permetta di evidenziare, Signora Presidente, quanto la Valle d’Aosta sia stata e sia terra di incontro tra culture diverse, tra genti che traggono la loro storia in varie nazioni. 
Area di frontiera, attraversata da viaggiatori e da eserciti, a cavallo tra Italia e Francia e cuore degli Stati Sabaudi, la Valle d’Aosta è per sua natura e storia plurilingue e multiculturale, è terra di accoglienza come lo è stata di forte emigrazione.

Se diverse migliaia di discendenti degli emigranti valdostani sono presenti in Francia e nei paesi francofoni, nella nostra piccola regione convivono oggi, senza particolari tensioni e anzi con un buon livello di integrazione, 107 nazionalità diverse e oltre 9 mila stranieri. 

Mirate politiche di istruzione, una buona efficacia degli strumenti di politiche sociali, adeguate politiche per la formazione e per l’avviamento al lavoro.

Questi gli ingredienti che abbiamo messo in campo, con la fattiva partecipazione dei Comuni e dell’associazionismo, per gestire al meglio il fenomeno dell’immigrazione.

L’Autonomia, per noi, è anche questo! 
E’ anche solidarietà!

E su questa tematica, ricordando la sua sensibilità all’argomento, rivolgiamo a lei un appello, in quanto terra di frontiera, che fortunatamente non conosce le tragedie che hanno avuto il loro drammatico teatro nelle acque di Lampedusa, ma che sovente deve operare affinché poveri immigrati non trovino la morte sulle montagne innevate nella speranza di arrivare nel cuore produttivo dell’Europa per trovare fortuna.  
Signora Presidente, nel rinnovarle la nostra stima, chiediamo a lei di essere quella voce in Italia e di rappresentare la voce dell’Italia in Europa, affinché si mantenga alta l’attenzione per l’emergenza immigrazione, per evitare che le istituzioni se ne ricordino soltanto nei momenti del cordoglio. 
L’ultimo appello, Signora Presidente, che vogliamo rivolgerle è la richiesta di un suo impegno per la difesa delle specificità e delle differenze della montagna, a riconoscimento degli sforzi che i montanari consacrano quotidianamente in favore di un territorio tanto fragile quanto importante: per le particolarità culturali che conservano, per l’assetto idrogeologico, per l’approvvigionamento in acqua ed energia delle pianure, per la funzione di collegamento tra l’Italia e il resto dell’Europa. 

Le nostre comunità, le Alpi tutte credono oggi in un progetto molto ambizioso, che ha recentemente visto la luce a Grenoble: quello di raccordarsi in seno ad una Macroregione, che coinvolge sette Paesi e numerose realtà regionali dell’Arco Alpino.

Anche la Valle d’Aosta guarda con speranza e convinzione a questo spazio istituzionale, ideale  per concretizzare strategie comuni di sviluppo economico, di crescita sostenibile, di valorizzazione territoriale e di tutela ambientale. 
Un progetto nel quale crede anche il Governo italiano e per il quale confidiamo anche nel suo interesse.

Ancora grazie, Signora Presidente.
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